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Intervengono alla seduta, a norma delVar-
tìcolo 48 del Regolamento: per la Federazio
ne CGIL-CISL-UIL il segretario della Feder-
mezzadri-CGIL, Afro Rossi; il segretario ge
nerale della Federbraccianti-CGIL, dottor An
gelo Lana; il segretario generale aggiunto del
la Federcoltivatori-CISL, Celestino Castagno
li; il signor Marco Marino, della UIL; il se
gretario generale dell'Unione italiana mezza
dri e coloni (UIMEC) della UIL, Elio Bissi; 
per VAlleanza nazionale dei contadini, Vono
revole Angelo Compagnoni, Vavvocato Paolo 
Recchi, il dottor Giuseppe Voliti e i signori 
Antonio Bonaccorsi, Emo Canestrelli, Mauro 
Zacchero, Antonio Giubilei e Paolo Surace; 
per l'Unione coltivatori italiani interviene Lu
ciana Gasbarro. 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

F O S C H I , segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sul problema della riforma dei contratti agra
ri e della trasformazione della mezzadria in 
affitto. 

Questa odierna dovrebbe essere l'ultima 
seduta della Commissione sull'argomento in 
esame, anche se sono pervenuti telegrammi 
da parte dei Presidenti delle Regioni del 
Veneto, della Sicilia e della Puglia che chie
dono di essere ascoltati, in quanto prece
denti impegni non avevano loro consentito 
di partecipare all'audizione riservata alle Re
gioni nella precedente seduta. La parola ai 
rappresentanti della Federazione CGIL-CISL-
UIL. 

ROSSI. Esprimo anzitutto un apprez
zamento ed un ringraziamento alla Commis
sione agricoltura del Senato per avere indet
to una indagine conoscitiva su un problema 
così importante. Devo poi scusarmi perchè 
per precedenti impegni non siano stati in 
grado di essere presenti nella data che ci 
era stata in precedenza proposta dalla Com
missione: ce ne dispiacciamo ed assicuria
mo che siamo pronti a dare il nostro con-
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tributo affinchè la questione in esame pos
sa essere sollecitamente avviata a soluzione. 

Desidero in primo luogo ricordare che il 
Presidente del Consiglio, onorevole Andreotti, 
nella sua dichiarazione programmatica, ebbe 
ad affermare che all'esigenza, da parte del
l'impresa, di una ricomposizione fondiaria e 
di un utilizzo economico delle risorse dispo
nibili deve corrispondere una maggiore dif
fusione del rapporto di affitto in agricoltura. 
È inoltre opportuno ricordare che fin dal 
1961 — allorché la Conferenza dell'agricol
tura e del mondo rurale affermò esplicita
mente, nelle sue conclusioni, che i contratti 
di mezzadria e di colonia non erano più ri
spondenti alle esigenze di un moderno ordi
namento dell'agricoltura — i diversi governi 
che da allora si sono succeduti hanno riba
dito, in modo più o meno chiaro ed espli
cito, l'impegno ad affrontare il problema, 
cosa che purtroppo non è avvenuta negli 
anni passati, e che anche questo Governo, 
nonostante l'impegno del Presidente del Con
siglio che ho prima ricordato, non ha ancora 
mantenuto in termini di proposte concrete. 
È inoltre a loro conoscenza il fatto che anche 
da parte degli organismi della CEE è stata 
ripetutamente rivolta al nostro Paese la sol
lecitazione ad affrontare il problema, indi
cando appunto nella mezzadria e nella co
lonia un ostacolo al processo di riforma 
strutturale dell'agricoltura. 

Dal canto loro, prima e dopo il 20 giugno 
1976, i partiti politici, che nelle precedenti 
legislature si erano impegnati sulla questio
ne dei contratti agrari e del superamento 
della mezzadria e della colonia — in parti
colare mi riferisco alla Democrazia cristia
na, al Partito comunista italiano, al Partito 
socialista italiano, al Partito socialista de
mocratico italiano ed al Partito repubblica
no italiano — ribadirono nei loro program
mi elettorali e nelle relative proposte per 
l'avvio dell'attività legislativa la necessità 
e l'impegno di affrontare e risolvere defini
tivamente questo storico ed annoso proble
ma sociale, economico e strutturale. Occor
re poi tenere presente che, nel corso di que
sti anni, fra le organizzazioni mezzadrili e le 
associazioni contadine si è raggiunta una 
sempre più sostanziale intesa sia per quanto 
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concerne la piattaforma che dà contenuto 
alla trasformazione della mezzadria e colo
nia in affitto, sia sulle iniziative esistenti 
per un'adeguata soluzione legislativa del pro
blema. A loro volta, i consigli e le giunte 
delle Regioni, nelle quali sussistono questi 
contratti agrari, hanno sviluppato una inizia
tiva raccordata che ha avuto il suo momen
to più significativo nel convegno di Mace
rata, sia per le proposte e le decisioni as
sunte, sia per la presenza ed il contributo 
che in quella sede hanno fornito forze po
litiche e associazioni contadine. In quel con
vegno sono state infatti ampiamente docu
mentate le conseguenze, particolarmente gra
vi ed incidenti nella realtà dell'economia e 
dell'agricoltura delle Regioni interessate, non 
solo di una politica agraria generale inade
guata ed errata, ma, in particolare, del mo
do in cui non è stata affrontata nella ma
niera giusta la questione dei contratti agra
ri. Esodo caotico, arretratezza produttiva, 
disgregazione economica, terre incolte o 
mal coltivate raggiungono proprio nelle zone 
mezzadrili e coloniche gli aspetti più acuti 
e preoccupanti. Noi auspichiamo che l'even
tuale presentazione di disegni di legge da 
parte delle principali forze parlamentari, lo 
avvio della discussione nella Commissione 
agricoltura del Senato e questo incontro del
la stessa Commissione con le organizzazioni 
di categoria direttamente interessate, deter
minino le basi per una rapida e giusta so
luzione del problema, rispondendo così alla 
esigenza di profondo rinnovamento della 
agricoltura e di crescita delle forze impren
ditoriali in esso impegnate. Nel dibattito che 
si intreccia tra le forze politiche e a livello 
delle forze sociali sulla strada da percorrere 
per attenuare e superare l'attuale grave crisi 
economica e per introdurre profondi cam
biamenti nel tipo di sviluppo in atto, emer
ge, con sempre maggiore evidenza, come sia 
indispensabile superare una ancora persi
stente emarginazione dell'agricoltura e pun
tare ad una piena e razionale utilizzazione 
di tutte le sue risorse. Ma, per ottenere que
sto, l'agricoltura deve essere « dentro » le 
scelte di politica economica generale; deve 
essere, insieme al Mezzogiorno, il punto di 
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riferimento di tutta la politica economica e 
sociale del Paese. 

Per quanto riguarda il settore in esame, 
appare sempre più necessaria ed utile per 
l'intero Paese una politica che persegua la 
razionale utilizzazione della terra, dell'ac
qua e della tecnica e la migliore organizza
zione delle forze produttive; esigenza, a no
stro avviso, sottolineata anche in questa se
de con la liberazione di nuove forze impren
ditoriali che sono attualmente impedite nel
l'assunzione di autonome iniziative; mi rife
risco in particolare ai mezzadri, ai coloni, 
ai compartecipanti. Si tratta di alcune centi
naia di migliaia di coltivatori che lavorano 
attorno a circa due milioni di ettari concen
trati nelle Regioni dell'Italia centrale e me
ridionale nelle quali, noi riteniamo, debba 
agire una legge che permetta la trasforma
zione in affitto di questi contratti e che può 
diventare uno strumento concreto per favo
rire il processo di rinnovamento dell'agri
coltura di queste zone. 

Da ciò risulta chiaro che il superamento di 
questi contratti costituisce una fase impor
tante di una politica di riforma delle strut
ture che punti all'allargamento dell'ambiente 
produttivo e alla crescita della imprendito
rialità di chi è impegnato o vuole impegnarsi 
in agricoltura. Oggi si discute molto della 
necessità di accrescere le capacità impren
ditoriali in agricoltura. La sopravvivenza dei 
contratti di mezzadria e colonia è anacroni
stica, e rappresenta indubbiamente un serio 
ostacolo. Se si vuole perseguire questo obiet
tivo non si può però pensare ad un falso su
peramento di questi contratti, ma ad un su
peramento che permetta ai mezzadri, coloni 
e compartecipanti di diventare autonomi. 
Sappiamo che vi è chi sostiene la tesi che 
una simile riforma indebolirebbe l'impren
ditorialità. Noi vogliamo sottolineare non 
solo il fatto che le potenzialità imprendito
riali del mezzadro e del colono sono state 
compresse e mortificate proprio dalla ge
stione che il concedente ha cercato di im
porre al complessivo rapporto di mezzadria, 
ma vogliamo indicare alla Commissione al
cuni aspetti, da considerare e su cui riflet
tere, nei loro termini generali. 
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senato duella Repubblica — 73 — VII Legislatura 

9a COMMISSIONE 3° RESOCONTO STEN. (23 febbraio 1977) 

In primo luogo, cosa è avvenuto in gene
rale dove il mezzadro e il colono sono stati 
costretti ad abbandonare il podere per ra
gioni diverse? La produzione e gli investi
menti sono aumentati o diminuiti in senso 
generale, non prendendo in esame singoli 
casi? Noi affermiamo che, nella generalità 
dei casi, è stata addirittura vanificata e di
spersa l'attività e la faticosa opera che il 
mezzadro aveva realizzato nel corso di molti 
anni. Come si sono comportati il mezzadro 
e il concedente rispetto alla necessità di mi
gliorare la produzione e l'organizzazione del 
lavoro? Dobbiamo rilevare che al mezzadro 
viene impedita la partecipazione alle forme 
cooperative ed associative, viene ostacolata 
l'iniziativa per la trasformazione; mentre, 
d'altra parte, lo stesso mezzadro viene co
stretto a sostenere spese sempre più one
rose non solo per la conduzione del fon
do, ma anche per gli impianti fissi, per 
le macchine, per il capitale bestiame. Sia
mo cioè in presenza di un fenomeno per 
cui il mezzadro ha cercato e cerca di 
far fronte come può, e con estremo sacri
ficio, al sempre maggiore disimpegno del 
concedente. Sono invece da sottolineare i 
cambiamenti introdotti, le trasformazioni 
compiute, lo sviluppo produttivo conseguito 
in quelle aziende di proprietà degli enti 
pubblici ove mezzadri e coloni sono diventati 
affittuari e nelle quali, anche attraverso la 
cooperazione e l'associazionismo, si è av
viato un processo di riorganizzazione della 
produzione e del lavoro. Esempi di questo 
genere, molto significativi, li abbiamo nelle 
Marche, in Romagna, in Umbria e in altre 
Regioni dove questa trasformazione è avve
nuta. 

Da queste considerazioni risulta chiaro non 
solo il senso generale del provvedimento le
gislativo che chiediamo, ma anche il conte
nuto concreto che esso dovrebbe avere. In 
primo luogo sosteniamo l'esigenza che una 
legge per la trasformazione della mezzadria, 
della colonia, della compartecipazione e dei 
contratti assimilabili debba essere occasione 
per giungere ad una soluzione definitiva del
la questione dei contratti agrari nel nostro 
Paese, con l'obiettivo di ricondurli al solo 
contratto di affitto, così come è stato riaf

fermato dalla legge n. 11 del febbraio 1971. 
Ecco perchè noi riteniamo che possano es
sere esclusi da questa riforma solo quei con
tratti che si riferiscono alla vendita di erbe 
foraggere o a singole colture stagionali e 
intercalari. 

In secondo luogo chiediamo che la trasfor
mazione del contratto mediante la richiesta 
del conduttore, inviata con raccomandata con 
ricevuta di ritorno indirizzata al concedente 
e, per conoscenza, all'Ispettorato provinciale 
dell'agricoltura, divenga automaticamente 
operante, con inizio dall'annata agraria suc
cessiva, quando il richiedente sia un colti
vatore lavoratore manuale a titolo prevalen
te e svolga attività di direzione e coltivazione 
nel podere e nel fondo o quando la richie
sta di conversione, in caso di rinuncia del 
titolare conduttore, sia avanzata da un com
ponente la famiglia mezzadrile o da un fami
liare del colono già dedito o che intenda de
dicarsi alla coltivazione del podere o del 
fondo. 

T R U Z Z I . La prima ipotesi non è 
chiara: la prego di volerla cortesemente ri
petere. 

ROSSI. Nella nostra prima ipotesi è 
previsto che la trasformazione della mezza
dria in affitto avvenga su richiesta del mez
zadro, del colono compartecipante, in modo 
automatico, purché chi la chiede sia dedito 
prevalentemente alla coltivazione del fondo, 
abbia una qualifica di coltivatore. 

Nella seconda ipotesi è previsto il caso 
in cui il titolare rinunci e ci sia nella fami
glia un membro che desideri subentrare. 
È il caso, per esempio, di un emigrato che 
ritorni con questo intendimento; o di un 
figlio, tecnico-agrario, che intende subentrare 
al padre; anche il figlio può chiedere, in 
questo caso, la trasformazione del contratto. 

La trasformazione dei contratti in affitto 
deve, secondo noi, poterla chiedere anche 
il concedente. In questo caso però la richie
sta del concedente avrebbe come conseguen
za di mettere il colono, il mezzadro di fronte 
alla necessità di assumere subito la direzio
ne dell'impresa. Noi riteniamo che questo 
mezzadro non possa prendere una decisione 
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immediata ma debba avere almeno un anno 
di tempo per poter dare una risposta. 

P R E S I D E N T E . E dopo l'anno co
sa succede? 

ROSSI. Dopo un anno il mezzadro 
o accetta o lascia. In questi casi bisogna 
prevedere i termini entro i quali il mezza
dro deve lasciare. Un anno comunque è ne
cessario per essere in condizione di rispon
dere, in senso affermativo o negativo. 

P R E S I D E N T E . Lei dice « accetta 
o lascia ». Lascia cosa? Lascia il podere? 

ROSSI. Il mezzadro, a richiesta di un 
altro che voglia subentrare, deve lasciare il 
podere libero se non ha deciso, entro il ter
mine, di accettare. 

Per quanto riguarda le aziende con più po
deri mezzadrili o con pluralità di coloni, 
sosteniamo che dovrebbe essere prevista la 
possibilità che la trasformazione venga eser
citata dal mezzadro e dal colono congiunta
mente ed in forma sociale. In questo caso, 
anche gli impianti aziendali che hanno atti
nenza alla coltivazione, conservazione e tra
sformazione dei prodotti, su richiesta dei 
nuovi imprenditori associati, dovrebbero es
sere ceduti in gestione per assicurare la con
tinuità aziendale. I nuovi imprenditori as
sociati, a richiesta, dovrebbero aver diritto 
ad acquisire in affitto anche quei fondi e 
poderi che nell'azienda si rendessero dispo
nibili a seguito di rinuncia degli attuali con
duttori. Per quanto riguarda più in parti
colare le scorte vive e morte esistenti sul 
terreno al momento della trasformazione do
vrebbe essere stabilito che, su richiesta del 
conduttore, del mezzadro che tende alla tra
sformazione in affitto, il concedente dovreb
be cedere in tutto o in parte le scorte che 
risultino necessarie a garantire la continui
tà dell'impresa. Capisco che qui tocchiamo 
una questione molto delicata. Però essa ha 
molta importanza, soprattutto per quanto 
riguarda le aziende zootecniche e quelle al
tre dove la questione delle scorte può di
ventare un elemento di grave disturbo, di 
interruzione della continuità dell'impresa. Ri

tengo, inoltre, che nella legge nazionale sia 
necessario un ampio intervento per aiutare 
i nuovi imprenditori, singoli ed associati, 
nell'opera di organizzazione dell'impresa, ap
prestando le relative forme di assistenza tec
nica per la cooperazione e l'associazionismo 
e per i piani di sviluppo aziendale. Questo, 
per definire con propri interventi, con pro
prie norme, anche integrative sulla base del
le realtà regionali, la questione delle scorte 
vive e morte ed i modi di gestione che esi
stono nelle aziende pluripoderali. 

Per quanto riguarda i problemi dell'assi
stenza e della previdenza dei mezzadri e co
loni che richiedono la trasformazione in af
fitto, mentre ritengo che la legge debba pre
vedere la conservazione dell'attuale organiz
zazione, affermo la piena disponibilità per 
avviare un discorso con il Governo e con 
i Gruppi parlamentari per un riordino ge
nerale che porti all'unificazione e semplifi
cazione del trattamento assistenziale, che per 
questa categoria è abbastanza caotico; per 
esempio i mezzadri rientrano in cinque
sei gestioni. Noi riteniamo che sia necessa
rio andare verso una canalizzazione di tutti 
questi casi attraverso una riforma. La nostra 
organizzazione ha sempre considerato con 
particolare attenzione i problemi dei pic
coli concedenti e la necessità di prevedere 
in questa legge misure tese a favorire la ven
dita sia dei loro appezzamenti di terra nelle 
forme più convenienti al fine della tutela 
dei loro risparmi, sia misure che compensino 
la diminuzione del reddito in conseguenza 
della trasformazione e tenendo quindi a ga
rantire l'attuale loro condizione sociale. Ciò 
è possibile con l'utilizzazione della legge nu
mero 153 e con altri interventi. Ci ren
diamo conto del costo, stante anche l'at
tuale situazione finanziaria del Paese, ma 
riteniamo che sia utile considerare anche 
i vantaggi che possono derivare al Paese 
se si realizza una più razionale utilizzazione, 
attraverso una riforma, delle risorse della 
agricoltura. 

Infine, qualche parola sulla richiesta che 
viene avanzata da più parti per una revisione 
dei canoni sui fondi rustici. Noi difendiamo 
i contenuti innovatori della legge dell'11 feb
braio 1971. Non siamo contrari ad una revi-
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sione dei contratti per quanto riguarda i 
cononi, ma siamo contrari a qualsiasi tenta
tivo di innescare un'azione di stravolgimento. 
Dovrebbe essere definita la questione della 
durata del contratto, per dare il massimo di 
certezza all'affittuario ai fini del suo impe
gno per il miglioramento produttivo e l'orga
nizzazione del lavoro contadino nelle forme 
più idonee. 

Queste sono alcune delle principali consi
derazioni che la nostra organizzazione e la 
Federazione CGIL-CISL-UIL avanzano sul 
problema in esame. 

P R E S I D E N T E . Grazie. Prima di 
continuare vorrei dare un chiarimento ai 
rappresentanti della CGIL-CISL-UIL che, in 
data 8 febbraio, mi hanno indirizzato un 
telegramma nel quale si dicevano preoccupa
ti per la sospensione, da parte della Com
missione agricoltura, dell'esame del disegno 
di legge sulla trasformazione della mezza
dria e della colonia. È una preoccupazione 
infondata perchè la Commissione non ha mai 
sospeso la discussione della mezzadria e del
la colonia. 

Abbiamo alternato la discussione con al
tri progetti di legge, ma sempre con l'inten
zione, che abbiamo già comunicato ai rappre
sentanti delle organizzazioni sindacali, di 
procedere fino alla conclusione. 

T R U Z Z I . Dopo aver ascoltato que
ste interessanti considerazioni, desidererei 
chiedere quali differenze esistono tra i con
tratti di mezzadria classica e quelli di co
lonia e gli altri tipi di contratti. Il pro
blema ha una certa importanza per chi deve 
fare la legge, trattandosi di situazioni diver
se tra di loro. Inoltre, queste differenze, se 
GÌ sono, come si pensa che possano incidere 
sulla normativa da adottare? 

ROSSI. Noi ci siamo sempre resi con
to che esiste una differenza tra la mezzadria 
e la colonia, anche se abbiamo sempre so
stenuto la necessità di un loro superamento. 
Esiste una differenza abbastanza sostanziale. 
Sia nelle posizioni che abbiamo esposto in 
diverse occasioni, sia nelle posizioni attua
li, noi riteniamo che questa diversità pos-
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sa essere adeguatamente colta anche attra
verso un intervento delle Regioni, che si 
esprimerà in termini di iniziativa promozio
nale. Mi rendo conto che trasformare in af
fitto un certo tipo di mezzadria è diverso 
che trasformare in affitto un certo tipo di 
colonia. Ecco perchè insistiamo molto sulla 
necessità che, per quanto riguarda la colo
nia in particolare, ma la cosa vale anche 
per la mezzadria, il problema della trasfor
mazione sia accompagnato da interventi per 
aggregare, associare i coltivatori, risponden
do in questo modo ad una preoccupazione 
che mi sembra ci sia, cioè che il problema 
della trasformazione coincide anche con una 
riorganizzazione del lavoro. È necessario ve
dere come le Regioni possano intervenire, 
partendo da questa particolarità che è da
ta dalla colonia, per aiutare tale processo 
di aggregazione. 

Noi siamo contrari ad operare una sepa
razione tra mezzadria e colonia. Semmai, si 
tratta di operare all'interno dei singoli con
tratti, tenendo conto delle diverse realtà. 
Fra l'altro, senatore Truzzi, quando si parla 
di mezzadria, se ne parla in modo generico. 
La mezzadria emiliana, e quella che esisteva 
nella sua provincia o in parte di essa, è 
diversa dalla mezzadria di altre regioni. Noi, 
invece, ci troviamo in presenza di contratti 
che, per diverse esigenze, hanno mantenuto 
un contenuto esterno che sembra uguale, 
mentre all'interno presentano problemi di
versi. Tant'è che la questione delle scorte ha 
un determinato valore in Emilia, perchè esi
ste una azienda zotecnica, mentre, per esem
pio, per quanto riguarda la colonia e certe 
forme di mezzadria, questo problema è mol
to meno sentito. 

Sarebbe opportuno, quindi, giungere ad 
un provvedimento legislativo che parta dalla 
necessità di risolvere definitivamente il pro
blema prevedendo, all'interno dei contratti, 
un'articolazione precisa con l'intervento 
esterno delle Regioni, tenendo conto delle dif
ficoltà e delle diversità che esistono. 

P E G O R A R O . Ho molto apprezzato 
le cose che sono state dette, ed in particolare 
quello che la Federazione sta illustrando per 
quanto riguarda l'esigenza di una piena uti-
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lizzazione di tutte le risorse del nostro Pae
se. Riteniamo, quindi, che il provvedimento 
che stiamo discutendo — superamento dei 
contratti di mezzadria e colonia, che noi ri
teniamo assolutamente anacronistici — pos
sa rilanciare un contratto di affitto moder
no per una nuova agricoltura. 

La domanda che vorrei rivolgere è questa: 
risulta a voi che vi sia in qualche modo un 
rilancio del contratto associativo? Dico que
sto perchè ci troviamo a discutere un disegno 
di legge che prevede specificatamente una 
forma societaria. Inoltre, abbiamo sentito 
l'altro giorno il dottor Diana che ha illustra
to quello che sta succedendo nel nostro Pae
se per quanto riguarda queste nuove forme 
societarie con maggiore partecipazione dei 
lavoratori dell'industria all'attività produtti
va e alla gestione dell'impresa. Esiste qual
che cosa di effettivamente nuovo nel campo 
della mezzadria in questa direzione? 

CASTAGNOLI. Esiste da parte dei 
concedenti un tentativo di snaturare il tipo 
di contratto garantito e tutelato dalle leggi 
di proroga. Questo tentativo si ravvisa nella 
promiscuità del contratto, tanto è vero che 
esistono dei concedenti che propongono ai 
contadini di lasciare la propria casa per rias
sumerli come operai, creando un rapporto di 
lavoro subordinato. 

Questa promiscuità di attività snatura il 
contratto di affitto, di mezzadria e di socci
da. Il contratto di soccida è stato risolto con 
l'articolo 24 della legge numero 11 del 1971. 
Quest'ultima legge e la numero 814 del 1973 
hanno messo l'accento su alcuni contratti 
atipici, come, appunto, il contratto di socci
da. In quel contratto, il concedente metteva 
a disposizione il terreno, la casa, oppure il 
gregge o il bestiame mentre la famiglia met
teva la manodopera, dividendo spese e pro
dotti a metà. Quindi, non era applicabile né 
la legge n. 756 del 1964, né la legge n. 11 
del 1971. 

Come è stato risolto il problema della soc
cida? Il predetto articolo 24 ha stabilito che 
la soccida, su richiesta, può essere trasfor
mata in contratto di affitto. Quindi la stessa 
identica cosa potremmo applicarla al rappor
to di colonia. Per la mezzadria non si pone 
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il problema perchè esistono una casa, una 
famiglia, le scorte e il terreno. 

Nella mezzadria, quindi, non potremmo 
nemmeno accettare il criterio discriminato
rio del reddito dell'azienda, perchè l'azienda 
se non rende con il contratto di affitto, ren
derebbe meno con quello di mezzadria. 

Nei casi in cui è avvenuta la trasformazio
ne della mezzadria in affitto si è avuto un 
esodo dall'industria all'agricoltura. Alcuni 
elementi, che erano usciti dalla famiglia co
lonica, sono rientrati in vista di sviluppi del
l'impresa agricola. Se noi lasciamo morire di 
morte naturale l'agricoltura, peggioreremo i 
rapporti esistenti ed arriveremo ad una mag
giore demoralizzazione specialmente tra i 
giovani. Se si ritarderà ancora nel varare il 
nuovo provvedimento altri coloni abbando
neranno le loro terre. Questo stato di cose, 
è bene evidenziarlo, va esclusivamente a dan
no dell'agricoltura e dell'economia. La mano 
dell'uomo sulla terra è sempre necessaria, 
anche se immettiamo mezzi meccanici che, 
comunque, devono essere sempre condotti 
dall'uomo. 

Chiediamo quindi un impegno della Com
missione a far presto, in modo che il Par
lamento possa emanare questa legge nel più 
breve tempo possibile. 

P E C O R A R O . Esiste una proposta 
per quanto riguarda il problema delle forme 
societarie. È stato predisposto tutto un arti
colato in questo disegno di legge che prevede 
una forma di società tra mezzadri e conce
denti. Il dottor Diana prendeva ad esempio 
gli operai delle fabbriche che adottano que
sta forma di società con gli imprenditori. 

BISSI. Questo orientamento alla coge
stione mi sembra non sia applicabile alla 
mezzadria. Quello che ha detto il dottor Dia
na penso che trovi pochi riscontri nelle cam
pagne. È vero che esiste questo orientamento, 
ma che si sia realizzato nelle campagne mi 
sembra che possa essere smentito categori
camente. L'unico desiderio dei mezzadri è 
quello di diventare imprenditori. 

F A B B R I . Vorrei rivolgere alcune rapi
de domande che scaturiscono dal contenuto 
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della relazione che è stata svolta. Uno dei 
problemi più dibattuti è quello che riguarda 
il cosiddetto diritto di ripresa dei tecnici fi
gli del concedente. Nella relazione questo 
problema è già stato accennato. Credo, quin
di, interessante per tutta la Commissione ave
re una puntualizzazione più estesa. In quali 
casi ritenete sia da accogliere questa ipote
si di acquisizione del podere da parte dei tec
nici che lo coltivano direttamente? 

P R E S I D E N T E . Lei si riferisce 
alla proposta, che qui abbiamo ascoltato, 
relativa ai figli dei concedenti, non dei mez
zadri, perchè Afro Rossi ha parlato dei fi
gli dei mezzadri. Lei invece si riferisce ai 
tecnici figli dei concedenti che vogliono ri
prendere il fondo. 

F A B B R I . Sto parlando del perito agra
rio figlio del padrone del fondo. 

La seconda domanda riguarda i criteri 
per la determinazione dell'equo canone, es
sendo evidente che questa riforma viene ad 
apportare un contratto unico, strumento re
golatore dei rapporti sociali nelle campagne. 
Nei progetti di cui ci occupiamo esiste una 
proposta che prevede praticamente un inter
vento della Regione. A questo proposito, 
quale è il vostro punto di vista — anche in 
considerazione dei tempi che occorreranno 
per una riforma del catasto — per creare 
una specie di automatismo per quanto ri
guarda la fissazione del canone? 

Un'ultima domanda riguarda la sorte dei 
poderi mezzadrili nelle terre appenniniche e, 
soprattutto, nelle terre di montagna. Noi sia
mo in presenza di piccoli poderi per cui vie
ne da domandarsi se non sia opportuno — 
indipendentemente dalle soluzioni legislative 
che adotterà il Parlamento — ipotizzare, al
meno nei piani futuri, forme di accorpamen
to e di conduzione associata. Domando quale 
può essere, ad avviso della Confederazione, 
la sorte dei poderi mezzadrili di montagna. 

ROSSI. Vi sono dei concedenti che han
no contrattato con i mezzadri la loro trasfor
mazione in salariati. A questo punto la dire
zione dell'impresa è passata al concedente, 
mentre all'ex mezzadro è rimasta soltanto la 

garanzia di un'occupazione. Tutte le decisio
ni e la direzione sono però del concedente. 
Questa è la realtà. Quindi, in questa situazio
ne, il mezzadro è spogliato della possibilità 
di intervento e della direzione dell'impresa. 
Noi riteniamo che in agricoltura si debbano 
consolidare tutte le posizioni di imprendito
rialità. Credo si debba incoraggiare l'asso
ciazionismo, la cooperazione fra aziende pic
cole e medie. In questo senso ritengo ci sia 
una risposta anche alla questione che ha po
sto il senatore Fabbri. Noi associamo stretta
mente il problema della trasformazione con
trattuale con la necessità di una organizza
zione dell'impresa attraverso l'associazioni
smo e la cooperazione. Ma, nel caso che 
nella famiglia del contadino ci sia un tec
nico che voglia impegnarsi nella conduzio
ne, io credo sia scontato il fatto che il 
diritto vada prioritariamente riconosciuto 
al mezzadro; cioè il mezzadro, che vuole 
impegnarsi nell'attività di conduzione come 
affittuario ha diritto di priorità. Se poi 
c'è il titolare del contratto che ha 62, 63, 
64 anni, ed è quindi alla soglia della pensio
ne, mentre non esiste nella famiglia del mez
zadro o del colono nessuno che possa suc
cedergli, in questo caso credo che si possa 
anche vedere, a determinate condizioni, co
me si possa conciliare una giusta soluzione 
del problema con la possibilità che il tecnico 
figlio del concedente subentri ed assuma la 
proprietà. Dico questo con molta chiarezza, 
mantenendo fermo il fatto che, secondo noi, 
il diritto prioritario spetta al mezzadro quan
do sia in possesso dei requisiti richiesti dal
la legge per ottenere la trasformazione in af
fitto. A nostro avviso, cioè, l'esistenza del 
tecnico nell'ambito della famiglia del conce
dente non può essere il mezzo per estromet
tere la famiglia del mezzadro, quando questi 
abbia i requisiti previsti dalla legge. 

Sulla questione dei canoni, non abbiamo 
compiuto un esame approfondito, ma siamo 
del parere che sia necessario arrivare a degli 
aggiustamenti secondo le varie situazioni 
corrispondenti alle diverse realtà produttive 
regionali, per cui l'interrogativo che si pone 
è quello di una forma di intervento, di un più 
ampio potere della Regione in questa ma
teria. Noi ci preoccupiamo di garantire che 
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anche un eventuale ritocco dei meccanismi 
per la formazione del canone debba salva
guardare quella che riteniamo essere la que
stione essenziale, cioè la remunerazione del 
lavoro e dell'impresa. Quindi garanzie del 
coltivatore, certamente, ma tenendo conto, 
in questo ambito, anche di una remunera
zione alla proprietà concedente più corri
spondente alla realtà, proprio perchè l'obiet
tivo che vogliamo raggiungere è quello di 
correggere, ma in modo che ci sia un incre
mento dell'attività agricola e non un blocco. 

CASTAGNOLI. Vorrei aggiungere 
qualcosa sul problema dell'equo canone. An
che con l'attuale legge n. 11 e con i criteri 
applicativi delle Commissioni provinciali, se 
oggi ogni azienda avesse il catasto aggiorna
to, con quegli strumenti e con quei parame
tri di riferimento al reddito dominicale, 
avremmo già dei canoni pesanti per l'affit
tuario. Ora, noi non possiamo permettere 
che si aumentino i coefficienti e si lasci fer
ma la classificazione dei terreni e delle azien
de al 1939. Infatti, se un proprietario aggior
na il catasto del proprio terreno, si verifiche
rà immediatamente un balzo in avanti del ca
none che l'affittuario deve corrispondere al 
proprietario perchè è chiaro che un vigne
to, fino a ieri classificato come terra incolta, 
oggi viene inserito in una determinata cate
goria che provoca un balzo in avanti del red
dito dominicale e, di conseguenza, del ca
none di affitto. Noi sosteniamo che il pro
prietario è attualmente compensato attraver
so la misura inferiore delle tasse che egli 
paga, tasse che sono equiparate al reddito del 
terreno. Ciò significa che oggi il proprietario, 
con un catasto fermo al 1939, è anche me
no caricato di tasse sui terreni posseduti. 
Questa è, secondo noi, un'altra porzione di 
reddito che va iscritta all'attivo del proprie
tario. 

Per quanto riguarda i tecnici, dobbiamo 
fare attenzione. Con le leggi attuali viene fa
vorito il proprietario che intende coltivare 
il fondo. Abbiamo infatti molte disdette di 
contratti, perchè parecchi proprietari hanno 
ripreso le terre attraverso questa possibilità, 
che la attuale legge concede loro, anche se 
poi in effetti, partito il mezzadro, si svuota

no le stalle e non si produce più. Molti mez
zadri sono stati estromessi con questa scap
patoia, mentre noi vorremmo che il proprie
tario garantisse la continuità del rapporto 
anche quando il mezzadro, come tale, fos
se uscito. 

Noi saremmo d'accordo solo se il proprie
tario volesse andare a coltivare il fondo e 
avesse la capacità di farlo con la propria 
famiglia, con il proprio apporto, non con i 
dipendenti; in caso contrario non potrem
mo mai accettare che l'inserimento del tecni
co costituisse un cavillo per potere estro
mettere il mezzadro. È una cosa, questa, 
che trovo pericolosissima, perchè fra due o 
tre anni avremmo tutti tecnici figli di pro
prietari che avranno sostituito i mezzadri. 
Se invece un contadino ha un figlio, tecnico 
disoccupato, che vive in famiglia, questo do
vrebbe avere titolo alla successione del
l'azienda per garantire la continuità della 
produzione e dell'attività. 

Non ho capito bene quanto ha detto il 
senatore Fabbri circa la montagna, gli ex 
contadini di terre abbandonate o ancora in 
qualche misura coltivate. A questi contadini 
che sono rimasti sul posto io darei il « cava
lierato », perchè hanno il coraggio, nonostan
te il reddito basso, di rimanere in monta
gna. Questo rientra nelle proposte sulle terre 
incolte ed abbandonate; noi diremmo di pre
vederne la concessione in affitto. Se un con
tadino rimane in montagna ed ha un reddito 
scarso, il senatore Fabbri domanda: ha o 
no il diritto di optare? 

F A B B R I . Ha il diritto di optare per 
l'affitto, ma non campa. 

CASTAGNOLI. Cioè darà maggiori 
garanzie la presenza fisica dell'uomo nella 
montagna attraverso la trasformazione in 
affitto. Stiamo attenti. Lei dice: se c'è an
cora qualche volontario, affezionato all'am
biente, al posto. Ma se ci sono ancora di 
questi uomini, non puniamoli, cerchiamo in
vece di premiarli e di incoraggiarli! Quin
di gli stessi diritti degli altri spettano an
che ai lavoratori della montagna, perchè 
attraverso la liberalizzazione si può avere 
la prospettiva di farli rimanere sul posto, 
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magari con l'integrazione dell'attività di un 
figlio o di una figlia che lavorino in altri 
settori. 

T R U Z Z I . Oggi con la forma compar
tecipante vi è un flusso di capitali alla ter
ra, che è quello che riguarda i concedenti. 
Con la trasformazione, come immaginate 
che si possa ovviare alla mancanza di que
sti investimenti? 

ROSSI. Questo presuppone che oggi 
questi investimenti vengano fatti. 

T R U Z Z I . Quale ne sia la dimension 
ne, vi è oggi un flusso di capitali, di investi
menti verso la terra. 

ROSSI. La situazione esistente dimo
stra come il contadino abbia cercato, in un 
certo senso, di sopperire al disimpegno del 
concedente. Lei sa che in Romagna i conta
dini sono anche comproprietari di impianti, 
quali vigneti, frutteti. Nelle stesse Marche, 
laddove il mezzadro è stato trasformato in 
affittuario, quali cambiamenti sono avvenuti 
relativamente ad investimenti ed organizza
zione produttiva! 

Certo, ci sono zone dove ci sarà biso
gno di un aiuto dello Stato. Però gli aiuti 
che hanno avuto i concedenti, in forma diret
ta o indiretta, se fossero andati ai mezzadri, 
avrebbero creato situazioni ben diverse dal 
punto di vista delle prospettive di sviluppo. 

T R U Z Z I . Intendevo riferirmi non ai 
miglioramenti fondiari ma ai capitali di eser
cizio. 

ROSSI. Penso che la mezzadria verrà 
a trovarsi nelle stesse condizioni della pic
cola proprietà, degli affittuari. 

T R U Z Z I . Devono però acquisire delle 
scorte, vive e morte. 

ROSSI. Certo, c'è una condizione di 
pertinenza. Bisogna aiutare ad acquisire le 
iscorte. Manca, per determinare questo pas
saggio, un aiuto ai mezzadri perchè possa
no rilevare e pagare le scorte vive e morte 

che sono di proprietà del concedente e sono 
necessarie alla continuità dell'impresa. Il 
problema, indubbiamente sussiste. Saranno 
pochissimi i mezzadri che riusciranno a ri
solvere la questione con i propri mezzi. Biso
gna che la legge provveda. Pensiamo che 
slia necessario un intervento della Regione. 
In Emilia-Romagna il problema delle scor
te vive e morte ha una dimensione diversa 
da quella di altri posti. Comunque deve es
serci un intervento pubblico. 

CASTAGNOLI. Vorrei fare un'ag
giunta a quanto detto da Rossi perchè sia 
soddisfatto il senatore Truzzi. Mi sembra 
che questo problema non esista. Non deve 
essere un pregiudizio, un ostacolo alla legge. 
Noi l'abbiamo già risalto a livello regionale 
con un intervento legislativo che anticipa 
a tasso agevolato somme da restituire in 
quattro-cinque anni per l'acquisto delle scor
te e delle attrezzature che siamo la quota par
te del concedente. Poi il mezzadro restituisce 
nell'arco di tempo previsto le somme. E que
sto anche in caso di passaggio in affitto. Nel 
caso di affittanza, la stessa legge opera con 
anticipazioni da restituire in quattroKMiquie 
anni. Mi sembra che la chiarificazione sia 
sufficiente. Per quanto riguarda, invece, i 
nuovi mezzi meccanici è necessario arrivare 
a forme associate che consentano d'acquisire 
un parco macchine che oggi è piuttosto co
stoso. 

M I R A G L I A . Noi qui abbiamo senti
to ti rappresentanti della proprietà che per 
giustificare la permanenza di questi contrat
ti associativi li hanno messi in relazione con 
degli aspetti anche finanziari e hanno por
tato delle cifre piuttosto elevate. Si è parla
to di anticipazioni fatte dai proprietari in 
quattro regioni mezzadrili per ben 130 
miliardi, di cui 42 miliardi in Emilia, 
28 in Toscana, 42 nelle Marche e 18 in 
Umbria. Questa posizione non contrasta con 
quella sostenuta dai sindacati secondo cui 
il flusso finanziario ha preso altre strade? 
Questa la domanda che volevo fare. È sta
to sostenuta, anche da parte della proprier 
tà, l'opportunità di lasciare per le situazioni 
anomale una libera contrattazione ed è sta-
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to fatto riferimento all'articolo 23 delia leg
ge n. 11 del 1971, che consente convenzioni 
dirette fra le parti e sono state portate ad 
esempio convenzioni fra i proprietari ed i 
rappresentanti degli affittuari conduttori. 

Secondo i sindacati è possibile arrivare ad 
un'articolazione di questo tipo? I capitola
ti colonici, ad esempio, sono stati rispettati? 
Come si giustifica il fatto che la rendita fon
diaria è molto elevata nei contratti di mez
zadria e colonia? L'ho fatto presente al 
dottor Diana, il quale mi ha risposto che, 
nonostante ciò, c'è la tendenza all'estromis
sione dei coloni e dei mezzadri dalla terra. 
Perchè questo avviene? 

BISSI. Per quanto riguarda le anti
cipazioni, ci troviamo di fronte solamente 
a delle opinioni. Che siano quaranta o cen
totrenta i miliardi, credo che nessuna sta
tìstica possa confermarlo. La realtà comun
que è questa: i soldi che il proprietario cre
de di anticipare, sono in realtà soldi che 
sarebbero rimasti egualmente nella disponi
bilità del mezzadro perchè — nonostante ci 
sia una legge che obbliga la divisione imme
diata del ricavo dei prodotti — nel quasi 
novanta per cento dei casi il rendiconto vie
ne effettuato l'anno dopo, magari senza il 
saldo. Credo che la questione vada valutata 
in questo modo, non come ha fatto il dottor 
Diana affermando che sono i proprietari ad 
anticipare. Anche nel caso dei prodotti da 
vendersi immediatamente, il proprietario del 
fondo — che è obbligato a tenere la sua 
quota anticipazioni nel fondo cassa — non 
fa che anticipare i solidi del mezzadro, che 
lascia i mezzi a disposizione per sé e anche 
per il concedente. 

Per quanto riguarda questi accordi inter
sindacali tra concedenti e affittuari, noi non 
siamo favorevoli. I nostri affittuari non han
no certamente aderito a questo tipo di ac
cordo; forse vi avranno aderito gli affittua
ri dell'organizzazione del dottor Diana, ma 
saranno solamente un certo tipo di affittua
ri, che non hanno niente a che fare con quel
li idi cui parliamo oggi. 

P R E S I D E N T E . Consideriamo chiu
sa questa prima audizione e passiamo ad 

ascoltare i rappresentanti dell'organizzazione 
dei coltivatori. 

COMPAGNONI. Desidero ringra
ziare, anche a nome dell'Alleanza Contadini, 
ili Presidente e i componenti la Commissio
ne agricoltura del Senato per aver voluto 
accogliere la nostra richiesta di rinviare alla 
seduta di oggi l'audizione della noistra or
ganizzazione. Il 16 dicembre ci siamo trovati 
nella impossibilità di (intervenire alla riu
nione della Commissione agricoltura perchè 
impegnati nella manifestazione nazionale — 
in cui, fra l'altro, abbiamo ampiamente trat
tato il problema oggi in esame — promossa 
dalla Alleanza Contadini, dalla Federmezza-
dri e dcdl'UCI. 

P R E S I D E N T E . La Commissione 
ha ricevuto una delegazione della manife
stazione. 

COMPAGNONI. Ho voluto fare 
riferimento a questa manifestazione perchè 
è stata caratterizzata da una presenza dav
vero significativa di giovani coltivatori. Qual
cuno parla, addirittura, di una percentuale 
superiore al cinquanta per cento; io non so 
se questa percentuale corrisponda esatta
mente alla realità, sta di fatto che i giovani 
coltivatori hanno dato una significativa ca
ratterizzazione con la loro presenza a questa 
manifestazione. 

Per quanto riguarda il tema della nostra 
discussione, l'Alleanza Contadini ha prepa
rato una nota scritta che è sitata consegnata 
al Presidente della Commissione. 

B O N I N O . Questo non dà la possi
bilità di fare domande. 

P R E S I D E N T E . Invito l'oratore 
a riassumere quel testo che è abbastanza 
ampio. 

COMPAGNONI. Noli abbiamo consi
derato in detta nota l'opportunità di avere 
un quadro complessivo dei provvedimenti 
che consenta di dare ima risposta ai proble
mi sul tappeto e che sono soprattutto: 'il su
peramento della mezzadria e della colonia; 
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la determinazione della durata del contratto 
di affitto, che noi riteniamo debba essere 
non inferiore a diciotto anni; la risoiiuzione 
delle questioni che sorgono nei confronti dei 
piccoli concedenti. 

Ciò che vogliamo sottolineare è la neces
sità che questa discussione si concluda rei 
più breve tempo possibile. La Alleanza Con
tadini ritiene che questa possa essere una 
occasione per dimostrare che in materia di 
politica agraria si compiono finalmente, sep
pure con ritardo, scelte intese a realizzare 
una inversione di tendenza. In secondo luo
go, ci sembra essenziale, al di là di tutte le 
considerazioni che possono essere fatte, che 
si vada ad una legislazione, in materia di 
contratti agrari, in cui si riesca a privilegiare 
il lavoro, a valorizzare la capacità profes
sionale, l'imprenditorialità dei coltivatori. 
Poc'anzi si è fatto riferimento all'importanza 
del capitale di esercizio e ai cosiddetti in
vestimenti che verrebbero a manicare per 
l'esercizio dell'impresa agricola. Noli siamo 
dell'opinione, alla luce di una esperienza or
mai largamente convalidata, che gli investi
menti finora avuti non sono apprezzabili. 
Tuttavia, ammesso anche che possa sorgere 
un problema di capitale per l'esercizio del
l'impresa, ciò che diventa determinante è la 
presenza dell'uomo. Mi pare, prima di tutto, 
essenziale avere presente l'uomo e andare a 
dei provvedimenti che siano tali da incorag
giare la sua presenza, il suo impegno, con 
tutto ciò che comporta dal punto di vista 
della capacità, della cultura, della volontà di 
lotta, sinché perchè senza questo impegno le 
norme restano sulla carta e non hanno pos
sibilità di produrre effetti positivi. Il discor
so di fondo è quello di tendere a stabilire la 
centralità dell'agricoltura. E se siamo d'ac
cordo sul ruolo determinante che l'agricol
tura deve avere nella ripresa economica — 
oltre che del soddisfacimento delle esigenze 
imprenditoriali, economiche e sociali dei col
tivatori — occorre preoccuparci di quelle 
che sono le nostre foirze produttive. 

La proprietà certamente rientra, in qual
che modo, nella tutela costituzionale di cer
te libertà. Ma la proprietà non produce. Su 
questo mi pare non ci debbano essere dubbi. 
Se siamo in presenza di risultati così preoc

cupanti dal punto di vista del deficit della 
bilancia alimentare con l'estero, dobbiamo 
vedere quali possono essere i rimedi per ri
durre, se non eliminare, questo deficit. 

Ci sembra, allora, che bisogna entrare in 
un icerto ordine di idee, sia perchè non c'è 
altro tempo da perdere, sia perchè, se si de
ve salvaguardare, per usarla razionalmente, 
l'imprenditorialità dei coltivatori — che rap
presenta uno dei più grandi patrimoni del 
nostro Paese e non solo dell'agricoltura — 
bisogna evitare che si disperda definitiva
mente questo patrimonio. Con la fuga dai 
campi di tanti mezzadri e coloni affittuari 
abbiamo avuto in meno nelle campagne non 
degli abitanti, ma degli imprenditori, e quin
di una ridotta possibilità di difendere quel 
patrimonio produttivo che riteniamo indi
spensabile allo sviluppo del Paese. È inoltre 
necessario garantire alll'impirenditore una si
curezza, evitare che egli sia troppo esposto, 
così come è accaduto in tutti questi anni, a 
quella litigiosità che è a tutti nota e che costa 
al coltivatore capitali preziosi che vengono 
sottratti all'esercizio e all'investimento. 

Un'ultima considerazione, se siamo d'ac
cordo su questo ruolo: occorre incentivane 
l'impresa, assecondarne l'impegno, facilitar
ne il ruolo e garantirne lo sviluppo. Il riferi
mento che ho fatto alla necessità di difende^ 
re queste forae produttive incoraggiandole a 
rimanere mi esime dall'insistere su questo 
concetto, che per noi è di fondamentale im
portanza. Voglio citare due dati: l'Istituto 
nazionale di sociologia rurale ci ha ricordato 
qualche tempo fa che le aziende mezzadrili e 
coloniche nel 1971 contribuirono alla produ
zione agricola nazionale con il 9,7 per cento, 
mentre dieci anni prima il loro apparto era 
stato dell 21 per cento. Valutiamo perciò il 
deficit della bilancia alimentare anche attra
verso la considerazione che là dove i mezza
dri sono stati costretti ad abbandonare la 
terra si ha una desolazione vera e propria: 
prima c'erano le stalle piene e le forze pro
duttive valide; oggi la società paga questo 
abbandono. 

Un altro dato: la superficie, si dice, è un 
fatto trascurabile. Certamente i dati stati
stici sono suscettibili di interpretazioni di
verse; ma, al di là di queste, che tendono ad 
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ampliare o a ridurre la superficie, sta di fat
to che, nella peggiore delle ipotesi, noi ab
biamo ancora una superficie che è almeno 
doppia di quella su cui operò la riforma 
stralcio negli anni '50. E se consideriamo il 
contributo che, attraverso la riforma stralcio, 
pur con tutte le sue deformazioni, venne allo 
sviluppo della produzione agricola e di un 
certo mercato interno, ci possiamo rendere 
conto della portata di una riforma come quel
la di cui stiamo sollecitando l'attuazione. 

Altro problema al quale voglio fare breve
mente riferimento è la necessità di una legge 
che non escluda la colonia dalla trasforma
zione e questo non solo perchè ci troverem
mo ancora una volta di fronte ad una legge 
che discriminerebbe soprattutto le validissi
me forze agricole del Mezzogiorno d'Italia — 
e per tale sola ragione sarebbe già inaccetta
bile — ma anche perchè, se è vero che la 
mezzadria è superata per le ragioni ricordate 
ancora stamane e per tante altre di cui ab
biamo avuto modo di parlare in tutti questi 
anni, non si capisce il motivo per il quale 
dovrebbe sopravvivere la colonia. 

Nel quadro di queste considerazuoni sulla 
necessità, che vogliamo sottolineane, di una 
legge per trasformare in affitto mezzadria, 
colonia ed altri contratti simili, riteniamo op
portuno un adeguamento della stessa rifor
ma dell'affitto awtilata con la legge n. 11 del 
1971, a due condizioni fondamentali: 1) che 
sia salvaguardato l'automatismo nella deter
minazione del canone, con tutti gli adegua
menti che naturalmente si rendono necessari 
anche in relazione alla situazione monetaria, 
alla crisi economica, eccetera; 2) che sia, con 
altrettanta chiarezza, salvaguardato il dirit
to di iniziativa spettante all'affittuario e da 
trasferire al mezzadro e al colono, se sono 
vere le considerazioni sulla capacità impren
ditoriale e sulla professionalità non solo dei 
coltivatori diretti, ma anche dei mezzadri e 
coloni. 

Noi consideriamo che si debbano valutare 
gli interessi della controparte nel momento 
in cui affrontiamo una legge così impegna
tiva, ma che sarebbe un errore rincorrere 
ad ogni costo la conciliazione di interessi che 
sono per loro natura inconciliabili. I fatti 
ci dimostrano che una certa parte della pro

prietà, più che rivendicare canoni equi o re
munerativi, vuole in sostanza avere un pote
re assolutamente incontrollabile sulla pro
prietà, e su questo terreno credo che non ci 
siano possibilità di intesa. Mi sembra impor
tante che, nel realizzare una riforma che do
vrebbe essere completa nel settore dei rap
porti contrattuali un agricoltura, si conside
rino altri fattori che sono direttamente o in
direttamente collegati. Occorre affrontare il 
problema delle terre incolte; scoraggiare 
quella che possiamo definire una vera e pro
pria ondata speculativa contro l'agricoltura, 
ondata speculativa che è rappresentata, a no
stro avviso, dalla corsa all'acquisto da parte 
di gente che, pur di mettere il denaro al si
curo, paga qualsiasi prezzo, facendo lievitare 
i valori ordinari in modo da renderli di fatto 
inaccessibili ai coltivatori. Ora, noi non chie
diamo la modifica della Costituzione, in 
quanto sappiamo benissimo che non si pos
sono impedire certe cose, però diciamo che 
ci possono essere misure economiche che 
possono correggere questo fenomeno che è 
contrario ai coltivatori, ai contadini e alla 
agricoltura. 

Concludo con il riferimento all'ultima par
te della nota che abbiamo presentato, che 
contiene delle indicazioni nel merito dei 
provvedimenti; alcune raccomandazioni che 
si riferiscono fondamentalmente alle richie
ste scaturite dal convegno indetto dalle Re
gioni, che si svolse a Macerata l'anno scorso. 
Oltre alla durata dell'affitto, noi riteniamo 
che si debba cogliere l'occasione per risolve
re alcuni problemi emersi nel corso dell'ap
plicazione del contratto di affitto. Ci riferia
mo alle concessioni separate, alila necessità 
di risolvere il sub-affitto, alila questione della 
soccida, che sta diventando un grosso proble
ma nell'Italia centrale. 

P I T R O N E . A proposito dell'incentiva
zione di impresa, vorrei porre una domanda 
al rappresentante dell'Alleanza contadini. Po
niamo che il proprietario di un fondo sul qua
le si trova l'affittuario intenda vendere il fon
do stesso ad un coltivatore diretto, confinan
te. Può questo proprietario vendere il fon
do al coltivatore diretto, superando il diritto 
di prelazione dell'affiituario? Poi, un'altra 
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considerazione. Principalmente nel Meridio
ne, e sempre a proposito dell'incentivazione 
dell'impresa, una forma di conduzione molto 
accettabile pare sia quella della comparteci
pazione, compartecipazione che, a nostro inon
do di vedere, porta a delle conclusioni posi
tive perchè fra il concedente ed il comparte
cipante si instaura un discorso iniziale che 
è quello della pnogrammazione, di ciò che si 
vuole fare nell'appezzamento. Inoltre si in
staura un discorso di competenza da parte 
del compartecipante nella scelta dell'uso del 
terreno a seconda della specifica vocazione. 
C'è anche un'equa distribuzione degli oneri 
che vanno a gravare sia sul concedente che 
sul compartecipante ed evita remore nella 
conclusione della gestione contabile-finanzia
ria del ricavato dell'annata agraria. 

Poi, una considerazione en passant. Il re
latore, che mi ha preceduto, parlava di stal
le vuote. Nel Meridione le stalle vuote sono 
in gran parte dovute al costo che in effetti 
esse comportano, specie quando l'allevamen
to è ridotto a pochi capi. Una piaga è deter
minata dal fatto che il colono o il piccolo 
coltivatore diretto, non abitando nello stesso 
appezzamento, non intendono allevare i due
tre capi che poi, magari, verrebbero loro sot
tratti, con un furto che danneggerebbe ulte
riormente la loro misera condizione. 

COMPAGNONI. Per quanto riguar
da il riconoscimento del diritto di prelazione 
dei confinanti coltivatori diretti esiste una 
legge e quindi il problema non si pone. Però 
mi pare di aver capito che nella domanda 
viene posto il problema se venga o meno 
riconosciuto al proprietario il diritto di ven
derle il terreno ad un altro coltivatore di
retto. 

P I T R O N E . Precisamente al confi
nante coltivatore diretto, escludendo l'affit
tuario, che non è coltivatore diretto. Vorrei 
sapere se l'affittuario ha diritto di prela
zione. 

P R E S I D E N T E . Se non è coltivatore 
diretto, questo diritto, con la legge attuale, 
non ce l'ha, Il diritto di prelazione può essere 
considerato solo per il coltivatore diretto. 

P I T R O N E . Però ha il diritto di pre
lazione nell'affitto. 

P R E S I D E N T E . Scusi, lei fa il caso 
di un proprietario che voglia vendere ad un 
affittuario non coltivatore o a un affittuario 
coltivatore? 

P I T R O N E . Un coltivatore diretto con
finante che desidera acquistare la terra del
l'affittuario. Il quesito è se il proprietario 
può vendere. 

P R E S I D E N T E . La mia interpreta
zione è che il coltivatore diretto ha il diritto 
di prelazione. 

COMPAGNONI. Mi pare che la ri
sposta alla prima domanda sia venuta già 
dalla discussione che abbiamo qui avuto. 

Circa il problema della compartecipazione 
vorrei dire che, se il compartecipante ha la 
competenza per la scelta del terreno adatto 
e per il modo di coltivare quel terreno, te gli 
viene riconosciuta, a maggior ragione bisogna 
riconoscere a questo competente — certa
mente più preparato del concedente — la 
possibilità di esprimere tutte le sue capaci
tà imprenditoriali e professionali, consenten
dogli appunto, con l'affitto, la possibilità di 
fare lui l'imprenditore. 

Questo mi pare importante e preminente 
rispetto alle altre cose che isono state richia
mate, perchè, così, forse riusciremo a fare 
in modo che il compartecipante, a cui si face
va riferimento, resti e metta al servizio del
l'agricoltura le sue caipacità. 

S C A R D A C C I O N E . Vorrei sapere 
cosa si intende per compartecipazione. Il col
lega senatore Pitrone certamente si riferiva 
ai coloni parziari. 

COMPAGNONI. Penso si riferisse 
a quelli che hanno un rapporto agrario rego
lare, non agli stagionali. In questo caso mi 
pare che nessuno chieda la trasformazione 
di questo contratto, limitato a singole coltu
re stagionali. 

Quando parlavo delle stalle vuote non mi 
riferivo a quelle del Mezzogiorno — perchè 
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non esistono — mi riferivo alle stalle del
l'Italia centrale che oggi non ci sono più. 

B O N I N O . Vorrei fare una domanda 
che ritengo valida per tutti coloro che han
no interioquito così dettagliatamente in que
sta riunione. Voi chiedete un affitto di di
ciotto anni ma non avete jnai parlato di ga
ranzie offerte al concedente per la continui
tà del lavoro. Né la legge, né voi avete pro
posto che ci sia una famiglia tipo che possa 
garantire la continuità dei diciotto anni. Si 
potrebbe arrivare all'assurdo di concedere 
in affitto una proprietà ad un uomo di cin
quanta anni il quale non ha la sicurezza di 
poter continuare per molti anni ancora a con
durre la terra. Allora, in questo caso, il con
tratto si rivela dannoso per il proprietario 
il quale non ha nessuna garanzia. 

COMPAGNONI. Per quello che ci 
riguarda, rispondo dicendo che il concedente 
deve garantire la produttività del fondo affit
tato in relazione alla lunga durata. 

B O N I N O . Il concedente rischia di af
fittare per diciotto anni un terreno senza ave
re la garanzia che siano realizzate le finalità 
per cui ha affittato quel terreno. 

COMPAGNONI. In genere, colui 
che affitta un terreno lo fa per farlo produr
re; non è concepibile che una persona pren
da in affitto un fondo per poi lasciarlo ab
bandonato. Io ritengo che quando un indivi
duo affitta un terreno e lo coltiva e lo fa 
produrre, il legislatore ha raggiunto il pro
prio scopo, ha ottenuto le finalità che voleva 
raggiungere e lo stesso può dirsi per il pro
prietario. 

Per l'eventualità, se ho ben capito lo spiri
to della domanda, che ad un certo punto 
venga a mancare l'affittuario e quindi man
chi la garanzia della coltivazione per il pe
riodo dei diciotto anni, sono convinto che 
nell'ambito della famiglia dell'affittuario ci 
sia chi può sostituirlo. Per il caso in cui così 
non fosse, ed esistesse quindi una persona 
che paga l'affitto senza ricavarne nulla, si 
potrebbe benissimo stabilire che l'affitto per

mane solo in quanto il terreno venga colti
vato. 

Nessuno di noi può difendere chi non fa 
produrre la terra. 

P R E S I D E N T E . La questione è mol
to delicata perchè introduce una nozione sul
la terra malcoitivata o non coltivata. Ho vi
sto alcune sentenze della Corte d'Appello di 
Catania che ha operato degli sfratti nella pro
vincia di Ragusa per terreni mal coltivati. La 
stessa Corte d'Appello ha rifiutato di defini
re il terreno mal coltivato, perchè dice che 
non si può definire quando si tratta de! la 
concessione a cooperative che chiedono quel
le terre, però ha anche sentenziato che, sulla 
base di una perizia che dica che il terreno è 
mal coltivato, l'affittuario può essere sfrat
tato. 

Vorrei quindi far riflettere su questo pun
to perchè, a mio avviso, sarebbe meglio chia
rirlo nella legge. È quindi importante valuta
re se può essere accolta la preoccupazione 
del senatore Bonino. Se un affittuario ha 
cinquantadue anni ed il contratto dura di
ciotto, può questo contratto esaurirsi prima 
della scadenza? A mio avviso, ripeto, l'argo
mento merita una riflessione. 

R O M E O . Mi sembra che sia emersa 
una identità di vedute tra i rappresentanti 
dei coltivatori, nel corso di questa audizione, 
circa la necessità di un provvedimento uni
tario. Si sostiene cioè che un eventuale prov
vedimento di trasformazione della mezzadria 
in affitto, escludendo i contratti di colonia 
parziaria, confermerebbe la emarginazione 
dell'agricoltura meridionale. Ritengo che que
sto sia assolutamente vero, dato che il con
tratto di colonia alligna nelle zone più po
vere del Mezzogiorno, in quelle più disgre
gate. Proprio per questo è opportuno ricon
durre ad unitarietà il provvedimento di tra
sformazione in affitto. 

Si è osservato che la difficoltà nel tra
sformare questo contratto sta nel fatto che 
c'è frammentarietà di aziende, il che non 
darebbe garanzie di produttività, ma mi 
sembra che le proposte di legge che stiamo 
esaminando abbiano due punti fermi: tra
sformazione del contratto in affitto e asso-
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ciazionismo. Rossi ha parlato di un inter
vento della Regione per svolgere un'azione 
promozionale: vorrei chiedere sotto quali 
prospettive i rappresentanti dei coltivatori 
diretti vedono la possibilità di associazioni
smo in queste zone per favorire la trasfor
mazione della mezzadria e delia colonia in 
affitto e superare le difficoltà che la fram
mentarietà potrebbe determinare; se essi 
non vedano, per esempio, nel passaggio de
gli ex-enti di sviluppo agricolo alle Regioni, 
uno strumento valido per favorire questa 
promozione e determinare il superamento 
di quelle condizioni che lasciano taluni titu
banti di fronte alla necessità di trasforma
re i contratti. 

P R E S I D E N T E . Si tratta cioè di 
vedere come la Regione può intervenire per 
promuovere l'imprenditorialità del colono. 

ZACCHERO. Diamo per scontato 
che sarebbe un vero tradimento, un danno 
per l'economia del Mezzogiorno e della Pu
glia in particolare, se non trasformassimo 
anche la colonia in affitto. Se c'è infatti una 
zootecnia che neJ Mezzogiorno d'Italia ha 
resistito, è quella contadina. Quindi coloro 
i quali parlano, come diceva il senatore Ro
meo, della frammentarietà dell'appezzamen
to dei coloni, fanno un discorso sull'azien
da ottimale che noi riteniamo superato. Co
me la Regione può intervenire? Noi credia
mo che debba farlo attraverso incentivi per 
favorire 1'associazionisrao. 

S C A R D A C C I O N E . Che tipo di 
associazionismo ? 

ZACCHERO. L'associazionismo di 
conduzione, naturalmente. 1 coloni si asso
ciano, si mettono insieme, formano un grup
po per lavorare la terra. 

S C A R D A C C I O N E 
l'azienda in comune? 

Per condurre 

ZACCHERO. Esattamente. Ognuno 
ha la propria terra, la proprietà rimane al 
singolo, e già oggi molti coltivatori svolgo
no attività di associazione: ad esempio uti

lizzano in pieno il trattore per arare la ter
ra. Altro esempio: alcune famiglie coltiva
trici hanno potatori specializzati, ed altre 
no, per cui c'è uno scambio di manodopera 
interna a titolo individuale, ma in forma 
associata; uno va a lavorare la terra, un al
tro pota. La Regione può e deve incentiva
re tali forme nuove che stanno sorgendo 
Questa crediamo che possa essere la mi
gliore condizione per portare avanti il di
scorso della centralità dell'agricoltura. 

Occorre poi esaminare attentamente la 
questione della durata dell'affitto di 18 anni; 
l'affittuario oggi, è noto, non investe capi
tali, non trasforma, non effettua lavori da 
un punto di vista tecnico complessivo, per
chè sa che dopo due, tre o quattro anni deve 
lasciare il fondo; il problema dell'età riguar
da un discorso diverso. Guardiamo però la 
base, che è quella dei giovani che dobbiamo 
cercare di portare a lavorare sulla terra. O 
noi creiamo le basi contrattuali per una di
gnità nuova della personalità del coltivato
re, del cittadino che lavora la terra, oppure 
corriamo il rischio che i giovani non si ri
volgano più verso l'agricoltura, e quindi il 
deficit di manodopera porterebbe a conclu
sioni drammatiche. 

S C A R D A C C I O N E . La prima cosa 
che vorrei sapere è se non ritengono che il 
problema della soccida, che è diffusissima 
nell'Appennino meridionale, non debba esse
re considerato come un contratto e affron
tato una volta per sempre. È infatti una delle 
forme di scappatoia per tenere legati i pic
coli allevatori e poter ancora percepire da 
essi una quota di produzione più elevata di 
quanto non possa essere concesso dalla pro
duttività dell'azienda. 

Un'altra domanda riguarda il problema 
dei giovani: noi continuiamo a dire che que
sti non ci sono. Vorrei sentire da qualcuno 
di loro, che sia giovane e che pratichi vera
mente l'agricoltura, se è ancora valida per 
loro la possibilità di diventare proprietari 
della terra. Trasformando infatti la mezza
dria in affitto non cambiamo molto di quel
le che possono essere le difficoltà alla rea
lizzazione di una cosa del genere. Special
mente nel mondo della viticoltura e dell'oli-
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vicoltura siamo in presenza di colonie mi-
glioratarie: tutti gli uliveti che si vedono in 
Puglia sono stati ottenuti dalla colonia mi-
gliorataria. 

In questi casi, senza arrivare all'espro
prio — dovremmo fare l'esproprio per l'af
fitto — potremmo tener presente che, in 
caso di volontà anche del concedente, l'in
tervento della Cassa della proprietà conta
dina dovrebbe essere risolutivo. Questo pas
saggio non è facile, perchè ci sono interessi 
precostituiti, interessi di una categoria che 
va sempre più allargandosi, che considera 
la terra come bene di lusso — negli altri Pae
si ciò non è consentito — mentre la terra 
ha una funzione sociale. Perchè non diamo 
la facoltà all'Ente di sviluppo di interveni
re al momento del passaggio dalla mezza
dria all'affitto affinchè provveda al prele
vamento, anche in affitto oltre che in pro
prietà, di questi poderi, soddisfacendo così 
anche le esigenze delle vedove e degli orfa
ni? L'Ente di sviluppo potrebbe intervenire 
con diritto di prelazione assoluto sull'appez
zamento. Ci troviamo di fronte alia neces
sità di rispettare le direttive comunitarie che 
ci portano a dover allargare le aziende con
tadine. Abbiamo noi uno strumento che per
metta un diritto di prelazione su tutti gli 
altri al momento in cui avviene il passag
gio, anche un diritto di prelazione nell'af
fitto? Perchè ci può ben essere un uomo 
di 65 anni che abbia delle difficoltà, per cui 
l'Ente di sviluppo può prelevare il terreno 
in affitto e lo utilizza per ricomporre l'azien
da di un altro vicino, il quale ha magari 
un fondo di dimensioni ridotte. Chi è pu
gliese lo sa. L'Ente di sviluppo di Puglia, 
Lucania e Molise ha acquistato decine e de
cine di ettari di terra che utilizza a questo 
scopo. 

COMPAGNONI. Siamo venuti qui 
preparati a discutere della legge sulla tra
sformazione della colonia e mezzadria. 

P R E S I D E N T E 
digere un testo. 

Noi dobbiamo re-

COMPAGNONI. Abbiamo fatto ri
ferimento all'esigenza di sottrarre l'agricol

tura all'ondata di speculazione che si rea
lizza attraverso questi acquisti, che posso
no essere, secondo noi, corretti con misure 
di carattere fiscale. Mi pare che la questio
ne del prezzo del terreno e del passaggio del
la terra al coltivatore che sia in grado di 
farla produrre sia un problema aperto. Noi 
siamo ben lieti di dare dei modesti sugge
rimenti che ci derivano dall'esperienza quo
tidiana in questo settore, per poter andare 
verso la soluzione del problema. Consideria
mo che il problema sia quello di creare la 
condizione per l'uso razionale delle risorse 
del Paese, nelle quali c'è senza dubbio la 
terra, che occupa un suo posto insostituibi
le. Si vada pure rapidamente in questa di
rezione, perchè così si potrà dimostrare di 
fare gli interessi dell'agricoltura oltre che 
dell'economia nazionale. 

Per quanto riguarda la questione della soc
cida, penso che forse, trattandosi di alcune 
questioni di carattere tecnico giuridico emer
se nel corso dell'applicazione della legge su
gli affitti, potrà rispondere meglio di me l'av
vocato Recchi. 

RE C C H I. Per quanto riguarda la soc
cida, la questione è già in parte regolamen
tata dalla legge n. 11 del 1971, che stabilisce 
che essa, a richiesta del soccidario, possa 
essere trasformata in affitto. Questa legge 
è rimasta inattuata per vari cavilli di inter
pretazione della norma. Per esempio si dice: 
« Le soccide sono trasformate in affitto pur
ché siano in corso ». Invece cosa succede? Il 
proprietario, scaduti i due anni di compro
prietà del gregge e della terra, vuole espro
priare il soccidario. Il tribunale allora di
ce: questo rapporto non è più in corso e 
non è più trasformabile. Ci vorrebbe quindi 
una diversa volontà da parte della magistra
tura ed una interpretazione autentica delle 
parole « in corso ». 

Esiste poi un altro tipo di soccida parzia-
ria nella quale tutte e due le parti conferi
scono il bestiame e il bestiame pascola su 
un terreno di terzi. Qui la durata è stabili
ta in due anni e non è determinata la ripar
tizione. In questo caso potrebbe essere utile 
fissare un termine più lungo dei due anni e, 
dall'altra parte, fissare un criterio di riparti-
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zione. Esiste poi un altro tipo di soccida nel 
quale il bestiame è conferito tutto quanto 
dal concedente. Anche in questo caso valga
no le stesse considerazioni di prima. Se pe
rò, oltre al bestiame, il concedente conferi
sce anche il pascolo, allora mi sembra op
portuno trasformare il contratto in affitto. 
Vi sono poi dei casi in cui esiste la colti 
vazione. Ho letto un contratto di una soc
cida in Sardegna, di cento ettari di terreno, 
in forza dei quale, in effetti, il soccidario, 
oltre ad allevare il bestiame, lavora terreni 
sempre al fine della alimentazione del be
stiame. Quindi, per quanto riguarda la soc
cida, nella quale il concedente comunque 
conferisca il terreno, già esiste una legge 
che va interpretata; per gli altri casi di soc
cida ci vorrebbe un minimo di durata e una 
quota minima di riparto. 

S C A R D A C C I O N E . Molte volte, 
in questi casi, si fa apparire il soccidario 
come salariato. 

P R E S I D E N T E . Vorrei pregare l'av
vocato Recchi — al fine di una puntuale 
definizione della materia — di presentare 
al Comitato ristretto un appunto analitico 
sui problemi del contratto di soccida. 

CANESTRELLI. Il contratto di 
soccida, come diceva il senatore Scardaccio
ne, si va estendendo dalle regioni tradizio
nali ad altre zone, come ad esempio la To
scana. Siamo in presenza di una serie di 
contenzioso che evidenzia, senza ombra di 
dubbio, lo svantaggio dei pastori sardi che 
sono emigrati in queste zone. Pregherei la 
Commissione di tener conto di questa parte. 

Il senatore Pitrone ha chiesto se, nel caso 
in cui il proprietario voglia vendere il fon
do concesso in affitto, il diritto di prelazio
ne spetti al coltivatore confinante o all'af
fittuario che è sul fondo. Il problema è del
la massima importanza. Colui che ha in af
fitto un fondo è un coltivatore che produce 
una ricchezza per l'economia del nostro Pae
se, quindi, ha il diritto di avere questo fon
do nel caso della trasformazione dell'affitto, 
però, in molti casi, il diritto di prelazione va 

al coltivatore che è confinante. Qual è il pro
blema che si è spesso presentato in alcune 
zone del nostro Paese? A volte accade che 
viene contesiata la legittimità del coltiva
tore che ne fa richiesta. Cioè viene conte
stato il certificato di iscrizione al coltiva
tore. Mi permetterei di suggerire che le Re
gioni istituiscano un albo degli iscritti, un 
albo delle imprese agricole. 

Per quanto riguarda le garanzie del con
cedente per i contratti di affitto della dura
ta di diciotto anni, mi sembra che esse si 
ravvisino nel nuovo diritto di famiglia. An
che se il titolare ha cinquantacinque anni, 
l'azienda passa automaticamente ai compo
nenti del nucleo familiare. In questo caso, 
ritengo, si risolve anche la questione del fi
glio del titolare disoccupato che va all'este
ro in cerca di lavoro. Un altro aspetto che 
il legislatore deve tener presente riguarda 
l'agricoltura associata come condizione del
l'impresa. Vorrei quindi suggerire questi due 
meccanismi: nuovo diritto di famiglia da 
una parte e continuità dell'impresa familia
re. Questi due meccanismi permetterebbero 
il superamento del problema degli affittua
ri in età pensionabile. 

Un'altra soluzione alternativa potrebbe ri
cercarsi nel ricorso alla conduzione asso
ciata o all'agricoltura di gruppo; mentre, 
per quanto riguarda l'acquisizione dei ter
reni a fini di ricomposizione fondiaria ci 
si può richiamare alle quattro direttive co
munitarie. In tutti questi casi, comunque, 
si verrebbe a garantire il totale utilizzo del 
fondo in discussione. 

S C A R D A C C I O N E . Credo che il 
collega si riferisse alla figura del gabellotto. 
Esistono personaggi nel Meridione che pren
dono in affitto un intero feudo (metatieri in 
Sicilia, versuvieri in Puglia), sfruttando in 
questo modo sia la proprietà che il contadi
no. Ritengo che questo problema vada atten
tamente studiato soprattutto per escludere 
tali personaggi dal diritto di prelazione sul 
fondo. 

Per quanto riguarda il problema della 
conduzione unita dell'impresa, a Brindisi 
una cooperativa di conduzione ha chiesto 
alla Regione di condurre cinquemila ettari 
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di terra e la Regione ha dato il consenso. Mi 
domando a questo punto se può una coope
rativa andare a gestire una conduzione unita 
là dove la terra è stata abbandonata dall'im
presa capitalistica. 

Faccio questa domanda, perchè incorria
mo in un errore gravissimo se con la legge 
andiamo a dare una spinta per la conduzio
ne unitaria della terra. 

Se quella terra povera non è stata capace 
di dare frutti, tanto è vero che i contadini 
se ne sono andati, come può diventare sede 
per imprese fondiarie? Cento giovani man
dati a condurre una cooperativa su un ter
reno abbandonato, possono rappresentare 
una soluzione idonea? 

P R E S I D E N T E . Questa questione 
la vedremo in seguito. Mi pare che per il mo

mento possiamo concludere l'indagine cono
scitiva e ringraziare i rappresentanti delia 
federazione sindacale dell'Alleanza, dell'UCI, 
che ci hanno dato dei chiarimenti, delle de
lucidazioni sulle posizioni che queste orga
nizzazioni sostengono. 

La Commissione terrà un'altra seduta 
martedì alle ore 16 perchè i rappresentanti 
della Puglia, della Sicilia e del Veneto, non 
avendo avuto la possibilità di partecipare 
alle altre sedute, hanno chiesto di essere 
ascoltati. 

La seduta termina alle ore 12,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
/ / consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. RENATO BELLABARBA 


